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IL PROGETTO MO.RI.CA.IL PROGETTO MO.RI.CA.
Indagine e studi finalizzati alla predisposizione d i un modello informatico di gestione della Indagine e studi finalizzati alla predisposizione d i un modello informatico di gestione della 
risorsa idrica dei comuni appartenenti al parco reg ionale dei monti Picentinirisorsa idrica dei comuni appartenenti al parco reg ionale dei monti Picentini

�

� ���������	
�	��	�

� ���������	
����	�	�

� �	���������������

�
�	����������	���
�����������������

� ���	�����������

Il progetto ha come obiettivo la 
salvaguardia del corretto uso della 
risorsa idrica  nell'ambito dei territori,  
nelle province di Avellino e Salerno, dei 
Comuni di: 

Caposele , Calabritto , Bagnoli Irpino, 
Oliveto Citra , Campagna, Eboli , 

Senerchia , Lioni .
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Il progetto è stato articolato con una 
prima fase volta all'analisi critica e 
all'organizzazione delle conoscenze 
disponibili , alla stima degli impatti 
antropici e alla definizione del bilancio 
integrato delle disponibilità idriche, cui 
è seguita la  fase propositiva  
finalizzata alla definizione di scenari e 
obiettivi di miglioramento sostenibili 
correlati a proposte, linee di intervento 
e azioni. 



Il  contesto in cui lo studio si pone:Il  contesto in cui lo studio si pone:
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• Situazione normativa in evoluzione ��� �  ritardi del governo 
italiano nel recepimento della Water Framework Directiv e 
(2000/60/EC).

• Realtà articolata di Enti e soggetti che hanno intere ssi e 
competenze complementari nell’ambito della corretta ge stione 
della risorsa idrica: Autorità di Bacino, Parco Regiona le dei 
Monti Picentini, Comuni e Enti locali, Autorità d’Am bito, ARPA 
Campania ecc.

Necessità di definire un modello organizzativo sull’a rea 
MORICA per l’attuazione delle linee di intervento 
individuate dallo studio.



• Predisporre di un quadro conoscitivo organizzato .

• Organizzare i dati e le coperture territoriali in un Sistem a 
Informativo Territoriale  aggiornato e compatibile con quello 
dell’AdB.

• Individuare criteri e linee di intervento per la salvagu ardia del 
corretto uso della risorsa idrica  ®®®®  Definire una metodologia per 
la regolamentazione del Deflusso Minimo Vitale.

• Fornire uno strumento, basato su un impianto di tipo 
modellistico (MIKE BASIN) per la simulazione di scen ari, sotto il 
profilo quali-quantitativo, in grado di fornire risposte  rispetto a 
situazioni in evoluzione  e direttamente interfacciabile con 
l’ambiente GIS.

• Definire linee guida per avviare un sistema di monito raggio atto 
a verificare l’efficacia delle linee di intervento per gli obiettivi di 
sostenibilità ambientale .

Impostazione metodologica (necessità)Impostazione metodologica (necessità)
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6 
mesi

Definizione e valutazione ambientale strategica di scenari sostenibili in termini di 
obiettivi di qualità e relativo Piano d’Azione (Def inizione dello stato attuale e degli 
obiettivi sostenibili di miglioramento della qualit à ambientale e delle 
caratteristiche per specifica destinazione d’uso; d efinizione dei programmi 
d’azione per il raggiungimento degli obiettivi; ana lisi economica; definizione di un 
programma di monitoraggio per la verifica dell’effi cacia delle azioni proposte).

Fase 4

6 
mesi

Allestimento sistema modellistico c/o ABI Sele e as sistenza tecnica/formazione 
(Fornitura e training sul codice di calcolo MIKE BA SIN del Danish Hydraulic 
Institute)

Fase 5

6 
mesi

Bilancio delle disponibilità idriche naturali e val utazione dell’incidenza dei prelievi 
idrici  (Modellazione numerica del processo affluss i-deflussi e simulazione degli 
impatti delle utilizzazioni sullo stato quali-quant itativo della risorsa idrica).

Fase 3

5 
mesi

Analisi dell’impatto esercitato dall’attività antro pica: meccanismi di diffusione e 
valutazione dei carichi inquinanti (Georeferenziazi one  degli scarichi e analisi dei 
dati di qualità delle acque).

Fase 2

3 
mesi

Caratterizzazione dei bacini idrografici e sotterra nei (Caratterizzazione fisiografica 
e geologica;  elaborazioni di carattere idrologico e caratterizzazione 
idrogeologica; georeferenziazione del sistema delle  utilizzazioni e identificazione 
del quadro delle idroesigenze; completamento del qu adro conoscitivo mediante 
analisi delle caratteristiche socioeconomiche, infr astrutturali e di vincolo 
territoriale).

Fase 1

4 
mesi

Attività di acquisizione dati (tecnici, amministrat ivi e gestionali funzionali alla 
caratterizzazione del sistema naturale e antropico)  e di indagini in sito (Campagne 
di misure idrometriche e di qualità delle acque, as sociate all’applicazione di 
metodi di definizione dello stato ambientale dei pr incipali corsi d’acqua, come il 
metodo dei microhabitat e l’indice IFF).

Fase 0

Complessivamente lo studio è stato eseguito in 16 m esi (febbraio 2006 – giugno 2007)
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La qualità delle acque e dell’ambiente fluviale  è risultata condizionata 
prevalentemente dai seguenti fattori: 

• la portata defluente, specialmente in condizioni di magra, in cui 
si rilevano deflussi particolarmente scarsi  anche a causa delle 
derivazioni idriche, come sul fiume Sele a valle della presa 
dell’Acquedotto Pugliese a Caposele; 

• la quantità dei reflui addotta; 

• la qualità dei reflui; 

• le caratteristiche fisiografiche del corso d’acqua, spesso 
“banalizzato” da interventi di regimazione idraulica poco 
sensibili alle reali esigenze di naturalità dell’ecosistema fluviale.

Risultati della fase conoscitivaRisultati della fase conoscitiva

Le indagini quali-quantitative dirette  (4 campagne) hanno mostrato 
che:

• sul torrente Tenza (nella foto) a monte della confluenza in Sele 
si rileva una significativa presenza di ammoniaca;

• sul t. Trigento a monte della confluenza con il Sele si rilevano 
parametri indicatori di inquinamento di tipo civile;

• sul vallone Acqua Bianca a valle dell’allevamento ittico, sul rio 
Zagarone a valle di Calabritto e sul Sele a monte della 
confluenza del Rio Zagarone si riscontrano parametri indicatori 
di inquinamento organico.

Il Tenza nei pressi dell’ingresso 
dell’Oasi WWF del monte 

Polveracchio

Il Sele a Caposele
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Stato quantitativo  ��� �  mancanza di portate minime vitali negli alvei e 
sovrasfruttamento degli acquiferi montani.

•Stato qualitativo  ��� �  mancanza di opportune azioni per garantire la quali tà dei 
corpi idrici recettori a valle degli scarichi esist enti e per garantire/proteggere la 
qualità delle acque ad uso potabile prelevate dagli  acquiferi montani.

•Sistema amministrativo e gestionale  ��� �  mancanza di applicazione coordinata 
anche a livello locale della normativa in campo amb ientale attualmente vigente. 

Le criticità generali evidenziate dalla fase conoscit ivaLe criticità generali evidenziate dalla fase conoscit iva

La conca del Lago Laceno

Il Tenza a Campagna



  

 EQUILIBRIO DEL BILANCIO IDRICO  

•acque superficiali ��� �  criticità stagionali su Alto Sele a Caposele, rio 
Zagarone a valle di Calabritto, torrente La Picegli e, Torrente Trigento, per 
siccità estiva e per presenza di prelievi idrici 

•acque sotterranee ��� �  scarse interferenze perché i prelievi sono 
principalmente da sorgente

STATO QUALITATIVO
• acque superficiali ��� �   F. Sele in stato ambientale Buono (fonte ARPAC).  
Dai dati della campagna di indagini aprile 2007 il Rio Zagarone a valle 
dell’abitato di Calabritto, il Vallone Acqua Bianca  a valle dell’allevamento 
ittico e il Torrente Trigento a monte della conflue nza in Sele  presentano 
punteggi LIM bassi

•acque sotterranee ��� �  stato ambientale elevato  per acquifero del monte 
Cervialto e per acquifero del Monte Polveracchio-Ra ione (fonte ARPAC)

Scenario attuale dello stato quali-quantitativo dell e acque Scenario attuale dello stato quali-quantitativo dell e acque 
superficiali e sotterranee di MORICAsuperficiali e sotterranee di MORICA
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•acque superficiali ��� �  impatto di prelievi e scarichi ��� �

Alto Sele, rio Zagarone a valle di Calabritto, torr ente Vallone Acqua Bianca a 
valle dell’allevamento ittico, torrente La Piceglie , Torrente Trigento sono 
destinatari di scarichi fognari.

•acque sotterranee ��� �  impatto diffuso ��� �

La  conca carsica del Lago Laceno è parte integrante de l bacino di 
alimentazione delle strategiche sorgenti di Caposel e, ma è soggetta a 
notevoli pressioni turistiche e ad impatti legati a ll’agricoltura.

Altra area potenzialmente critica è quella dell’abi tato di Campagna, posto 
lungo il fondovalle del T. Tenza che drena ed attra versa il massiccio dei 
monti Polveracchio e Raione. Il carico antropico è notevole, tuttavia non 
risulta vi siano sorgenti importanti che dipendono per l’alimentazione 
dall’area di Campagna, pertanto l’impatto è verosim ilmente limitato alle 
acque superficiali del T. Tenza.

Situazioni di attenzione sulle acque superficiali e sotterranee di Situazioni di attenzione sulle acque superficiali e sotterranee di 
MORICAMORICA
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PRINCIPALI OBIETTIVIPRINCIPALI OBIETTIVI
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1. Uso potabile delle acque di MORICA : dare continuità all’approvvigionamento idropotabile – 
commisurato alla domanda quali-quantitativa dell’utenza ed alla consapevolezza di dover prevedere, già 
nell’immediato futuro, una costante e consistente sorveglianza sull’utilizzo delle risorse, sia attraverso la loro 
selezione, sia attraverso una attestata politica di riduzione e contenimento delle perdite, sia nelle modalità di 
attingimento delle risorse dall’ambiente.

•2. Qualità ambientale dei corpi idrici – controllo deg li scarichi :  ottenere il 
raggiungimento ed il mantenimento del livello qualitativo ”buono” dei corpi idrici ricettori (cfr. D.Lgs. 152/99), 
attraverso il collettamento degli scarichi mediante un efficiente sistema fognario e depurativo in grado di 
accogliere la totalità delle acque reflue prodotte, e di restituirle – adeguatamente depurate – ai corpi idrici 
ricettori.

•3. Qualità ambientale dei corpi idrici - riuso delle a cque reflue :  adoperarsi per rendere 
disponibile e riutilizzabile la risorsa costituita dagli effluenti depurati. Il riutilizzo per esempio da uso irriguo, 
oltre a ridurre prelievi incontrollati di acqua potabile, consente un più razionale utilizzo dell’acqua di falda, 
preservandone la potenza e contribuendo a migliorarne il livello qualitativo. Il riutilizzo per uso industriale e di 
servizio contribuisce a rendere disponibile per usi civili una risorsa idropotabile oggi utilizzata in maniera 
impropria.

•4. Qualità ambientale dei corpi idrici superficiali – garanzia del DMV :  garantire 
l’equilibrio del bilancio idrico  e la tutela dell’ambiente fluviale attraverso la regolamentazione dei rilascio e del 
cosiddetto deflusso minimo vitale. Infatti, il vincolo di mantenere il deflusso minimo nei corpi idrici superficiali 
per la tutela dello stato ecologico del fiume, in base alle definizioni del D.Lgs. 152/99 e s.m.i., significa 
garantire un deflusso per la tutela degli organismi viventi fluviali, (tenendo conto, pertanto, dei fattori da cui 
dipende il popolamento e la riproduzione degli organismi viventi acquatic), un deflusso per la tutela delle 
attività socio-economiche basate sull'ambiente perifluviale, nel rispetto delle attività antropiche, che utilizzano 
l'acqua fluviale senza derivarla,  un deflusso per la tutela del paesaggio, ovvero per garantire portate adeguate 
al mantenimento della gradevolezza visiva, dell'equilibrio geomorfologico del fiume e dello strato vegetativo 
perifluviale.



  

OBIETTIVI IN AREA PARCOOBIETTIVI IN AREA PARCO   

Obiettivi di salvaguardia specifici e differenziati all’interno  delle tre aree individuate come:

- Zona A – Area di Riserva Integrale

- Zona B – Area di Riserva Generale

- Zona C – Area di Riserva Controllata

OBIETTIVI PER SPECIFICA DESTINAZIONE D’USOOBIETTIVI PER SPECIFICA DESTINAZIONE D’USO

• protezione delle sorgenti potabili : è indispensabile che tutte le aree che insistono 
sulle formazioni carbonatiche che costituiscono i m assicci dei monti Cervialto e 
Polveraccio-Raione siano soggette a vincoli equival enti a quelli previsti per le aree 
di protezione delle opere di presa delle acque pota bili, con l’eventuale parziale sola 
eccezione dell’area dell’abitato di Campagna

• al fine della protezione della fauna ittica , ed in particolare della Trota Macrostigma, 
nonché di alcuni anfibi rari (la Salamandra pezzata  e il Tritone Italico) si conferma 
l’individuazione a specifica protezione dei tratti fluviali  compresi nelle due Oasi 
WWF (T. Acque Bianche, Oasi della valle della Cacci a; T. Tenza, Oasi del Monte 
Polveracchio). Inoltre si propone l’estensione dell e aree protette a tutto il T. Tenza 
a monte di Campagna e al T. Zagarone a partire dall a sezione di Calabritto, al fine 
della protezione della fauna ittica autoctona.
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Definizione  di vincoli normativi e gestionali 
sulle diverse aree a parco (A, B, e C), per 
preservare e mantenere o recuperare i 
valori ambientali che esse rappresentano, 
permettendo nel contempo lo sviluppo 
socio-economico del territorio.



PRINCIPALI LINEE DI INTERVENTOPRINCIPALI LINEE DI INTERVENTO   
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•La messa a punto di un efficiente sistema organizzat ivo.

•L’accelerazione del piano di realizzazione delle infra strutture 
(collettamento e depurazione) previste dagli ATO.

•Lo sviluppo di una opportuna azione conoscitiva sul 
territorio, basata sul monitoraggio e sulla redazione di  banche 
dati che caratterizzino il sistema delle pressioni ant ropiche sul 
territorio.

•La predisposizione di progetti di ricerca su particolari  
tematiche ambientali relative a elementi di pregio o di unicità 
dell’area (per esempio il progetto sulla trota macrostig ma o la 
definizione delle aree di salvaguardia delle sorgenti esistenti).

•Lo sviluppo di azioni di sensibilizzazione della po polazione e 
di condivisione della nuova cultura legata alla sost enibilità 
ambientale di qualsiasi azione sul territorio.
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Interventi per il riequilibrio del bilancio idrico e Interventi per il riequilibrio del bilancio idrico e 
per la tutela degli ecosistemiper la tutela degli ecosistemi

•  Censimento e controllo di derivazioni e scarichi

•  Deflusso Minimo Vitale

La procedura operativa dell’ “azione DMV”: 

b) Esecuzione delle indagini di approfondimento sull ’ittiofauna

c) Definizione del “DMV di base” 

d) Definizione del “DMV ambientale”

e) Definizione delle soglie minime di rilascio e del  DMV relativo alle sorgenti

f) Definizione dei criteri di modulazione del DMV 

g) Definizione dei criteri di deroga

h) Definizione dei criteri di gradualità applicativa

i) Definizione del sistema di controllo

j) Sperimentazione
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Interventi per la tutela della qualità delle acqueInterventi per la tutela della qualità delle acque

Le azioni di tutela della qualità delle acque sono prevalentemente finalizzate 
all’identificazione e incentivazione degli  interventi previsti nei Piani  d’Ambito  o negli 
studi propedeutici agli stessi, da considerare prioritari per la risoluzione delle criticità 
qualitative incidenti sulla valutazione dello stato ambientale dei corpi idrici significativi e sul 
raggiungimento degli obiettivi del D.Lgs. 152/99; tali azioni si legano, inoltre, anche ad 
ulteriori eventuali integrazioni agli interventi individuati nei piani d’ambito per situazioni 
specifiche che potranno essere evidenziate dal monitoraggio ambientale previsto.

T. Elmice a Eboli



Altri InterventiAltri Interventi

“MISURE DI RICERCA, CONOSCENZA” aventi lo scopo di migliorare 
le conoscenze in rapporto alle problematiche e alle politiche di 
intervento previste, anche per supportare la capacità gestionale del 
sistema idrico a livello avanzato.

“MISURE DI COMUNICAZIONE, PROMOZIONE” finalizzate a fornire 
informazioni e soprattutto a promuovere il livello conoscitivo e culturale, 
in termini anche sociali-comportamentali, nel campo delle acque 
dell’area MORICA, sia attraverso azioni di sensibilizzazione (news 
letters, brochures, sito WEB, info point presso il parco…) sia attraverso 
l’offerta di opportunità fruitive (workshop, mostre, produzione di eventi 
editoriali, di intrattenimento etc.).

“MISURE DI RIQUALIFICAZIONE AMBIENTALE”  destinate al 
controllo delle pressioni e al miglioramento della gestione attiva delle 
risorse idriche, nell’ottica combinata quali-quantitativa indicata anche 
dalla normativa vigente 
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Il sistema di monitoraggioIl sistema di monitoraggio
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Il monitoraggio delle azioni del Piano sarà basato 
su due elementi fondamentali:

A) un sistema di indicatori finalizzati a verificare 
l’avanzamento delle attività e la rispondenza agli 
obiettivi;

B) un sistema di strumenti operativi di 
monitoraggio, costituito nel caso specifico dalla 
rete di monitoraggio quali-quantitativa dei corpi 
idrici.

A)

•Indicatori fisico-quantitativi/qualitativi

•Indicatori di programma

•Indicatori di impatto

•Indicatori di risultato

B)

•punti per controllo portate 

•punti per controllo stato ambientale ed 
ecologico (EBI, microhabitat, IFF…); 

•punti per prelievo ed analisi in laboratorio 

•punti di monitoraggio in automatico 
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Il sistema organizzativoIl sistema organizzativo

Il sistema delle azioni individuate deve vedere come prioritaria un’azione sovraordinata che preveda di:

•Individuare il modello organizzativo  sull’area MORICA, ovvero definire ruoli e competenze sul 
territorio, differenziando correttamente la fase di pianificazione da quella della gestione e attuazione delle 
linee di azione definite, integrando tutti i livelli della pubblica amministrazione e cercando anche di 
sviluppare partnership pubblico-privato, per poter il più possibile coinvolgere il territorio nelle decisioni e 
nella loro attuazione.

•Attivare il piano di azioni condiviso  e indirizzarlo al reale perseguimento degli obiettivi di sostenibilità 
ambientale.

•Individuare l’assetto economico-finanziario  a supporto degli investimenti necessari.

FATTORE
TECNICO

FATTORE
ORGANIZZATIVO

FATTORE
ECONOMICO-
FINANZIARIO

Si prevede che si possa ottimizzare la performance del sistema  MORICA attraverso la finalizzazione, il 
potenziamento e la valorizzazione delle strutture già esistenti, fra cui: 

-Autorità di Bacino Interregionale del fiume Sele;

-Il Parco Regionale dei Monti Picentini;

-i gestori d’ambito del servizio idrico integrato campano (Alto Calore S.p.a.,ASIS, Alto Calore S.p.a.);

-altri utenti idrici (Acquedotto Pugliese, Consorzi di bonifica in destra Sele…);

-i Consorzi Forestali e le Comunità Montane (Alta Irpinia, Monti Picentini, Terminio e Cervialto, Alto e 
Medio Sele);

-Regione Campania e Province Avellino e Salerno (settori competenti) e ARPAC;

-enti di ricerca, associazioni a livello locale ed eventuali imprese del terziario avanzato.


